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Proprietà letteraria. 



Un guardo al cielo e al monte, uno alla Tia; 
Non la testa sempr' alta. I nostri orgogli 
Temiam, no l'ire né T insidie altrui. 

Lieta e serena, meditata e schietta, 
Corra la tua parola; e in lei si specchi, 
Come in fresch'acque, il giovanetto viso 
Di pure donne, e la verzura e il sole. 

N. Tommaseo, A giovine acriitore. 
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INVOCAZIO?^E. 



Verdi anni miei, che rapidi correte, 
Come cerbiatti in sùbito spavento, 
Vi miro ad uno ad un, né mi lamento. 
Tra gV ignavi sparir gorghi di Lete. 

Baldi pensieri e illusìon' segrete 
Dispersi vanno, come foglie al vento: 
Troppo fugaci voi, me troppo lento. 
Non è dato invocar sorti più liete. 

Se lo spirto de' carmi anch' ei m' inganni 
Che la mia vita interior conforta, 
Deh I correte, correte, o miei verdi anni. 

Ma tu rimani, tu vieni a mia scorta. 
Tra i gaudi brevi e i diuturni affanni , 
Santa memoria de la Madre morta. 



IN VOTIS. 



Vestir le forme al pensier mio sì nitide 
Vorrei, come 1* aurate eburnee lamine 
Onde Fidia vestfa dinanzi a Pericle 
L'armipotente Pallade. 



Ma ne le schiette forme intera e vivida 
Spirar vorrei profondamente V anima, 
Qual ne lo stampo de V industre artefice 
Dogliente il bronzo infondesi. 



Pirra, qual prò' se allor, quando emergeano 
Intorno intorno fuor da Tacque i vertici, 
Là sul Parnaso, da le selci gravide, 
Che ti gittavi agli òmeri, 



IN VOTIS. 

Fosse levata su, chiara e mirabile 
Di marmorea beltà, la nova femmina. 
Ma senza luce le pupille immobili 
E '1 petto senza palpiti? 
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FARFALLA E FELICITÀ. 



Mi ricordo talor quandMo bambino 
La screziata farfalla insegufa, 
E con volo inegual quella fuggfa 
A l'incalzar de l'agitato lino. 

Crebbe V età : me pur V acre destino 
Tolse a' trastulli desiati in pria ; 
Felicità mi venne in fantasia, 
E sperai d'incontrarla in mio cammino. 

Ma quel primo sperar già pongo e irrido, 
Esperto che quella è vocabol vano 
E, come il voi de la farfalla, infido; 

La qual , nel punto eh' io stringea la mano 
Alto levando di vittoria il grido. 
Sorvolava una siepe e gfa lontano. 



LEGGENDO IL LEOPARDL 



Dal del già troppi dì coverto e nero 
Fitta pioggia cadea noiosamente, 
Ed io su la tua pagina dolente 
Avea gli occhi raccolti ed il pensiero, 

O Leopardi; mi parea che il vero 
Tu m* insegnassi: senza un fior, squallente 
Volger la vita; il tutto ed il niente 
Sola una cosa insiem, solo un mistero. 

Ed ecco su la pagina improvviso 
Striscia e ìie\e si posa un raggio biondo 
Con lucente purissimo sorriso. 

Ohi trionfava il Sol: io lo guardai 
Risalutando, e al fremito del mondo 
Te, piangente Poeta, rinnegai. 



AMORE. 



O susurranti nel chiaror lunare 
File di pioppi ai lati de la via, 
Direte voi eli' io venni a contemplare 
Pallidi quadri di malinconia? 

E tu che alterni là per le onde chiare 
Scintillamenti e mùrmuri via via, 
Credi tu forse, mio superbo mare. 
Che s'inebbrii di te l'anima mia? 

Pur, mentre inconscio al vago pie m* affido, 
Lascio lo spirto a bella creatura; 
Di lei penso, a lei parlo, a lei sorrido. 

Irrequieto mar, gelida luna, 
Ella è mite e soave: il cor trascura 
Le universe beltà, pago a queir una. 
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PENSIERO. 



Qaale delle due cose stimi che sia più dolce: 
vedere la donna amata, o pensarne?.... 

LEOPABDt , dial. del Tasso e del suo Genio. 



Perchè divina in marmo Prassitele lei ritraesse, 
Venere stessa, credo. Venere a lui sorrise. 

Lei Prassitele amava, lei Frine chiamavano i Greci, 
Ma in uman volto, credo. Venere stessa eli* era. 

Pur clii dirà che il gnidio portento, furor de* garzoni, 
I sorrisi adeguasse che Venere sorride? 

Cedi, artefice dotto ; più dotto di te *1 mio pensiero, 
Quando le vaghe forme si finge e si colora. 

Par che quasi mi vieti bramar la persona soave 
E dal mio labbro evochi quest* inusato accento: 

— Vieni, se vuoi, diletta fanciulla; se vuoi, t'allontana: 
Vaga sei, s' io ti miro; s' io ti penso, più vaga. — 
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SCENA DOMESTICA. 



ALLA N. D. SIGNORA BIANCA BARRILIS. 



A la cuna del tuo bello 
Primonato bambinello 
Siedi lieta ed amorosa, 
Bionda Sposa. 

Col suo fulgido risine 
Ti contempla il fanciullino ; 
Dondolato si trastulla 
Ne la culla. 

O soave amabil scena 
Che lo spirto rasserenai 
Fosse qui col suo pennello 
Raffaello 1 



SCENA DOMESTICA. 9 



• 



Ma sul capo il sol già pende 
E r immobile aura incende : 
Corpicino pien di foco, 
Queta un poco. 

Or la mamma in suo costume 
La via serra al troppo lume; 
Poi la placida t' intona 
Sua canzona. 

— Dormi, dormi, bell'amore; 
Lungo è il di, calde son V ore : 
Tu non hai faccende o cure; 
Dormi pure. 

Con que' tronchi accenti tuoi 
Che racconto far mi vuoi? 
Il tuo labbro n'è incapace; 
Dormi in pace. 

Sola or stride la cicala; 
L' usignuol di sotto a V ala 
Ripiegò la rotondina 
Testolina. 



10 SCENA DOMESTICA. 



* 



Dormi, dormi, o ricciutello; 
Presso è il dì, che forte e snello 
Correrai di loco in loco, 
E per gioco 

Proverai su la tua testa 
Il cimier da l'alta cresta, 
Ond*è insigne il tuo buon padre 
Tra le squadre. 

Dormi, amor.... — Ma già velate 
Son le ciglia disiate, 
Già si pigne il paradiso 
Su quel viso. 

La pia madre i labbri suoi 
Semiaperti bacia, e poi, 
Sorridendo, lieve e piana 
S' allontana. 



Bologna, giugno 1881. 
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AD UNA VITE 

NEL LUGLIO. 



Cresci ed incurvati 
De* biondi grappoli sotto al fardello, 

Vite, e de' pampini 
Discreto piacciati schiuder V ombrello. 

Mille in te sperano 
D* anfore lucide rasciutti fondi ; 

Cresci, o delizia 
Degli amichevoli deschi giocondi. 

Me pur sollecito 
Le labbra tingere de le tue spume 

Vedrai, e, fervido 
S' io senta correre per V ossa il nume, 



12 AD UNA VITE NEL LUGLIO. 

Con voce tremula, 
Sparso di roride stille la fronte, 

Canterò *1 brindisi 
Ebbrifestevole d' Anac reonte. 

Intanto coprami 
Da' rai che scottano 1* olmo marito, 

Ch* io vo tra' pampini 
Spiando V àcino raro ingiallito. 

Passa, con lucida 
Ronca a la cintola, la villanella: 

Addio, e che Venere 
Ti sia benefica, brunetta bella. 

Saludeclo, 1881. 
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PER 

GL'INONDATI DELL'ALTA ITALIA. 



PROLOGO AD UNA RECITA DI BENEFICENZA. 



Quando ne' rosei vesperi addormentato e lento 
Jremola il lago e stendesi come un piano d'argento ; 
O ne l'aurore cerule, tutto scintille vive, 
Il mar, gigante placido, lambe le curve rive; 
Quando ne la canicola la terra inaridita 
Sente per pioggia fremere la rifluente vita; 
A 1* elemento liquido plaudon le genti a coro , 
Distributor benefico di gioia e di ristoro. 
A l'acque, o Grecia, un popolo donavi tu di numi"; 
Numi nel mar s' ascosero, s' ascosero ne' fiumi : 
Fu tra sonanti vortici il talamo del Sole; 
Di bianche spume Venere nacque divina prole. 

Ahi I de' sereni spiriti tra l' inclita coorte 
Tu pur ne l'acque, livida dea, ti celavi, o Morte ; 
E tu soltanto noveri vite virtù disegni 



14 PER gl'inondati dell'alta ITALIA. 

Che assorto hai dentro a'gurgiti de' tempestosi regni. 
Fermasti or baldi giovani, che, in cor nudrendo invano 
Superbo amor di gloria, giano a pugnar lontano; 
Or mercatanti reduci con gravi l'arche e piene, 
O ancor tendenti a pascere la male ingorda spene; 
Or pescatori semplici, incontro a te venuti 
Per la pietà de' pargoli famelici e sparuti. 
Di tutti con man ferrea traendo il curvo pino, 
Desti egual tomba ai miseri il gran letto marino. 

Né paghe di travolgere chi a' regni lor si crede, 
Ecco, ad opprimer gli uomini ne la più stabil sede 
Or l'acque si riversano, sì che per molta etade 
Se ne dorranno memori l' italiche contrade. 
Terror I sotto l' assidua pioggia mirare il largo 
Fiume ad ogni ora crescere, l'acque adeguarsi al margo; 
Mirar di sopra gravido d'atri vapori il cielo 
Render sembianza d'orrido non interrotto velo; 
Indi spezzarsi gli argini, e '1 traboccato flutto 
Frangersi a le domestiche soglie, cerchiarle in tutto, 
E ognor levarsi indomito, ahimè I fin che le care 
Mura scalzate crosciano e la casa scompare. 



PER gl'inondati DELL' ALTA ITALIA. 15 

Fame e miseria regnano: coprono insolite onde 
Le piazze che fremeano di vita, ove le bionde 
Popolane schieravansi co' ricolmi panieri, 
Chiamando col monotono invito i passeggieri : 
Ed or soltanto schiudesi il campo abbandonato 
A la virtude intrepida de V italo soldato. 
A le accorrenti provvide barche le aperte braccia 
Fuor da' veroni tendono le donne bianche in faccia: 
1 fanciulletti strillano, strillan le madri, e pure 
U atroce piova seguita su tante creature. 
Dehl come già nel pristino evo, gli oppressi almeno 
Brillare in ciel vedessero un novo arcobaleno. 
Che coi colori fulgidi fosse certezza a loro 
Che basterà ne' secoli l'orribile martoro. 

Oh! basti, si; coi miseri fratelli nostri ad una 
Voce chiediam, partecipi in cor di lor fortuna. 
Ora de l' umil villico la picciola moneta 
A quelli te rammemori, o fratellevol pietà; 
Che se valesse il fervido foco onde i cor tu avvampi , 
Pronti rifiorirebbero quei disertati campi. 

Saladecio, 22 ottobre 1882. 
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NOZZE ROMANE. 



Giovinetti e fanciulle attendon fuori, 
E l'aurea chioma squassano le tede: 
Il nipote de' prischi rapitori 
Fura al materno sen la sposa, e riede. 

Eccola: in fronte ha de la persa i fiori, 
11 flammeo al crin, il giallo socco al piede 
Plaudono i cori , e su' novelli amori 
Vespro benigno scintillar si vede. 

— Viva, Imene Imeneo! (canta il Poeta) 
Nulla d'onesto può Venere sola, 
Ma nulla, te volente, a lei si vieta. 

Viva, Imeneo Imeni tosto il desfo 
De' padri, te volente, si consola: 
Chi compararsi ardisce a questo iddio? — 



17 



FATO MULIEBRE. 



E forse tu, se d'emular non curi 
L'uom che natura a veci altre destina, 
Nel verso novo tornerai regina 
De' lontani da noi vati futuri. 

Or, donna, con soave anima a puri 
Sensi i figliuoli tempera ed affina, 
E ne la cara al Sol terra latina 
Novo e schietto valor per te maturi. 

Fatai mercè pe' secoli ti resta. 
Che sul tuo sen, o ideale argilla. 
Vinta r uom pieghi la superba testa. 

Egli ha mestier di te: sorride e brilla 
A lui, di mezzo la vital tempesta. 
Dolce faro d'amor, la tua pupilla. 
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NOZZE. 



— O belli i pomi sotto la lor foglia 
Là su, tra biondi e colorati in rosai 
Dimani un cestellin vo' che sen coglia 
Diman la Nena a Gabriel va sposa. 

Ve' due galletti accesi d' egual voglia 
Che s' acciuffano insiem la cresta irosa : 
Diman la Nena a Gabriel s' ammoglia; 
Diman, rivali acerbi, avrete posa. — 

Cosi Tagricoltor seco ragiona, 
L'aia guardando e Forticel; ma noi. 
Noi rabberciam sonetti in Elicona. 

— Oh alma del villan provvida e piai — 
Odo gridar sdegnosamente voi. 
Portici vecchi di Bologna mia. 



19 



AL SONETTO 

DOPO IL gA IRA DEL CARDUOOI. 



Tu, che al bel raggio de la terza sfera 
Già variasti le recenti piume, 
Pari a colomba che la sua leggiera 
Cervice inostri a l'oriente lume; 

E di Bice gentil, di Laura altera 
Qui ritraesti l'ideai costume. 
Onde, atteggiato d'onestà sincera, 
Amor più degno apparve ed alto nume; 

Tu, bel Sonetto, ahimè! fatto umil paggio. 
Docile a' cenni d' ogni man scortese , 
Vii ciancia accogli e insipiente omaggio? 

Ohi ma baldo intonar la marsigliese 
Io t' udiva pur or, e in tuo passaggio 
Speme nova e letizia al cor mi prese. 
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CANTO NUZIALE. 



Forte» creantuv fortibus et bonift. 

HOB. 



Lieto sorriso, poi che amor t'invita, 
Apprendi , o Musai Se al tuo cor favella 
Speme non doma, se T età fiorita 

Il crin t'abbella, 

Pianto e dolore pur ti lasci a dietro, 
Che dolci capi ne la sua rapina 
La Parca avvolse, del tuo giovin metro 

Fatta reina. 

Alfìn sorrìdi, che t'invita amore, 
O del mio spirto animatrice prima, 
Che le profonde voci del mio core 

Orni di rima. 



CANTO NUZIALE. 21 

A voi, retaggio de' mortali, i canti 
Per ogni etade rinnovar s'avviene. 
Santo dolore, santo amor, e santi 

Riti d'Imene. 

Germe d'Urania, che fiorisci eterno. 
Come di Giove le pimplèe figliuole, 
O come il roseo nume del falerno, 

O come il sole; 

Almo foriero de la face d'oro, 
Che il buio apristi de 1* etadi ignare , 
Mentre scendeva Temide nel fòro, 

Gl'Iddei su l'are; 

O de' Penati servator fecondo, 
Che, se Prometeo specola e riforma. 
Unico sai rinnovellare il mondo 

Con certa norma; 

Salve, Imen, salve! Con alacri piume 
Oggi benigno scendi ed invocato : 
Salve I e non resti il tuo presente nume 

Incelebrato. 



22 CANTO NUZIALE. 

Col mite in viso raggio del disio 
Move la donna cui Tamor suase, 
Di regger dotta con imperio pio 

Le dolci case; 

Move a colui, che, vigile operoso 
Esercitando nel ben far lo ingegno. 
Solo a r affetto dimandar riposo 

Volle e sostegno. 

Salve 1 ne V ala lieve degli augelli 
O dentro T ostie sanguinenti ed adre 
Già non ricerca lieti augùri e belli 

Italia madre: 

Ma de le spose dentro al cor sincero , 
Che a la pietade non serrò le porte; 
Ma de' mariti nel viril pensiero, 

Ne r alma forte. 

I rai son questi, che d'eletta prole 
Deggion le nove fecondar radici; 
D' evo più lieto son quest' arti sole 

Mallevadrici. 

Bologna, 11 febbraio 1885. 
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IN MORTE 

DI 

RICCARDO WAGNER. 

(frammento.) 



Col rosso crin de' galilei fluente 
Giù per gli òmeri forti, e scintillando 
Nei sorrisi del sol le membra cinte 
Di candido metallo, il portentoso 
Campion recava a la fanciulla buona 
La difesa e l' amor. Lui non da venti 
Enfiate vele, lui né vaporiera 
Segnante il cielo di fumose spire. 
Ma d' un cigno V insolito remeggio 
Su la marina placida traea. 
Tu pur così per ammirabil via 
Correvi, o Grande, di superba Musa 
A r amplesso fecondo; e, se le genti 
S' affisar sospettose al novo ardire 
Che balenava negli occhi grifagni. 



24 IN MORTE DI RICCARDO WAGNER, 

Pur da l'Arbore eterna, cui la gloria 
Premio ed onor di poche fronti edùca, 
Ampia spiccasti e radiosa fronda. 

Che se, qual biondo abitator d'Olimpo, 
Quasi d'incensi cùpido e d'altari. 
Ne la casa talor d'Euterpe diva 
Sdegnosamente d'incliti rivali 
Sogguardasti i trofei; or tutte Tire 
Moian con te, cui del fallir prescrisse 
Pena soverchia l' implacabil fato; 
Onde non raro un Chèrilo meschino, 
A cui nascente niuna Iddfa sorrise, 
Del tuo nome si vela e del tuo nume, 
Come gracchiante augel di penne occhiute. 



Bologna, febbraio 1883. 
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DOPO LA NONA SINFONIA 

DEL BEETHOVEN. 



A Luigi Mancinelli. 



Quando su' marmi acconcio e su le tele 
Il raggio si diffonde,. 
Di serena beltà ridon le bionde 
Teste di Raffaele, 
E il cor di Michelangelo 
Ne' simulacri palpita: 



Così, qualor con geniale incanto 
De' sacri Orfei la nota 
Ravvivi tu, ben sai per ogni gota 
Sparger sorriso e pianto, 
Sai de l' arte i miracoli 
Far balenare a V anime. 



26 DOPO LA NONA SINFONIA DEL BEETHOVEN. 



E un inno ti donai, poi che le carte 
Di sonante poema, 

Onde ne la memoria il cor mi trema. 
Volgesti a parte a parte, 
Cacciate da gV immemori 
Petti le cure vigili. 



Qual, ghermito a le ciocche il frigio biondo, 
V augel ministro a Giove 
Via levollo per l' aria e, tra le nove 
Luci d'azzurro mondo, 
Smarrito il pose e trepido 
In braccio al dio del fulmine: 



Tal me, tal me la gloriosa afferra 
Volante Sinfonia, 
E mi rapisce per lucente via: 
Di là lungi è la terra, 
Lungi r invidia pallida 
Col fiato reo di vipera: 
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Ma canta Amor e danzano tra lievi 
Forme Letizia e Spene, 
E, tra la danza e '1 cantico, serene 
Le bianche tempie levi 
Tu, Libertà, bellissima 
Ne r armi d' oro amazzone. 



Allor gridai: — qua su restar voglio, 
Per più non esser vòlto, 
Ne la gran luce armoniosa involto. — 
Al trasformato Iddio 
Sul radioso vertice 
Disse così V apostolo. 



Ahi! ma non Teco de la triste vita 
Per lung'ora si tace; 
De* magnanimi il duol fosco seguace, 
Ne la mente rapita 
Riede al Cantor, qual nuvola 
Che in faccia al sol distendesi. 
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Non pur gli amori mal sognati e gli acri 
Morsi del vulgo altero, 
Né i tumulti del gravido pensiero 
Tra' fantasimi sacri, 
Te costanti premeano, 
O gran Signor de' numeri; 



Che la tua porta a ripicchiar venfa 
Col pugno adamantino 
L' insaziato schernitor Destino : 
Tu versavi armonia 
Pel mondo, e al suono il valico 
Gli orecchi tuoi preclusero. 



A che di preci mai, Spirto ambasciato, 
A che vuoi tu far prova 
D'impazienti note? A nulla giova 
Dar di cozzo nel fato: 
Innanzi al dio tirannico 
Tutti del par siam parvolì. 
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Pur gran vendetta avrai de l'aspra guerra 
Per l'universe prode 
Vola, giovine iddia, la tua melode; 
Giovine, fin che in terra 
Viva un orecchio al sonito. 
Viva a r amore un' anima. 

Bologna, 19 maggio 1884. 



-•o*- 



30 



SERA DI LUGLIO, 



Pur declinò la pompa del fervido Sol; le seguaci 
Corusche zone anch' elle dileguaron pel cielo; 

E tu se' giunta, o sera, gemmata di tremule stelle 
La radiosa curva degli azzurrini veli: 

Se* giunta, ed io ti godo sui colli ove nacquero i padri. 
De la gentil Romagna sui ben fiorenti colli. 

Salve, o sera: tu pia m'asciughi le tempie sudanti 
Con le rideste penne de' venticelli freschi, 

E '1 faticato petto mi solvi a più largo respiro. 
Onde ritornan lievi le stanche membra. Salve, 

Salve, o sera; l'incanto profondo de l'ora soave 
Allaccia tutti e frena gì' indomiti pensieri; 
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Né più si sperdon lungi, con volo rapace di falchi, 
Per gli sterili spazi d' età non reditura, 

Né lanciansi, con occhi d' ardito nocchiero bramosi, 
A le nebbiose plaghe, regno de V avvenire. 

Dormono i miei pensieri; di tregua sdegnosi nemici. 
Nel nido de la mente dormono ammaliati. 

Sol, com' eco indistinta, mi giunge la melodiosa 
Onda di mille canti, Y onda vostra^ o poeti; 

V onda^ su cui rapito lo spirto sovente si culla, 
AleggiandogP intorno V oblio de V universo. 

Salve, pia sera: anch'esso s'addorme né palpita il core: 
Ditelo a la Superba, ditelo, freschi venti : 

Che se sdegno lampeggi di sotto a*neri archi del ciglio, 
Non fia men dolce Pora^ non fia men bello il cielo. 

Io m'abbandono, e sento la brezza che sale dal mare 
Mescersi con lo spiro che susurra pe' colli; 
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E guardo in alto, e cerco tra gli aurei scintillamenti 
Le più lucenti e pure, le più soavi stelle. 

Stelle soavi e pure, bellissime stelle del cielo, 
(Udite, udite or voi perchè sì forte v' amo) 

Ch'erri tra voi mi pare lo spento sorriso materno, 
Candida e buona stella de la mia vita nova. 

Saludecio, 16 luglio 188é. 
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PER IL FURLO. 



Tra gV imminenti macigni penetra 
La via secreta, cui non inondano 
I raggi dorati: ne l'alto 
Stride il falco, giù scrosciano V acque. 

Addio, fiorenti clivi e purissimo 
Cielo d'Urbino, che primo i vividi 
Colori arridevi al pensoso 
Giovinetto! Addio, splendida gara 

D' oro e di vetde , di sole e d' aerei 
Or, dentro al Furio, T occhio riposasi 
Nel nudo spettacolo e pare 
De la nova quiete gioire. 

Stanno, e vetusto sforzo romuleo 
Narran le moli disgiunte, e narrano 
Le croci e le pietre di quante 
Sparge vittime ardir le sue vie. 



à4 PER IL FURLO. 

Che, in tempestosa notte, oh terribile 
Valico, quando su alto strisciano 
I lampi, e de' sassi piombanti 
Il fragor si confonde co' tuoni! 

In sé ristretto, studia di correre 
Il viatore mal cauto, e trepido 
Pur guata fuggendo i sospesi 
Minaccevoli scogli: con tale 

Sospetto forse, del mar mettendosi 
Pe' campi asciutti, l'Ebreo mal docile 
Mirò le glauche onde a' suoi fianchi. 
Baluardi di mobil cristallo. 

Mista co' nembi va per la tenebra 
Lungo il Metauro l'ombra di Annibale, 
E 'seguono meste caterve, 
Ed imprecano a' figli di Roma. 

E tal fiata lo spettro livido 
Tra l'alte schegge del Furio affacciasi, 
E, in basso spiato un fuggente, 
— Indomabile sposa del Tebro, 
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Mi tolsi a Canne, grida, un esercito, 
E qui mi tolgo sola una vittima; 
Ma egual sempre V odio; — e ghignando 
Spinge un masso sul misero capo. 



TJrbiDO-Oagli, 7 luglio 1886. 
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SUL MONTE CATRIA. 



Tra' dae liti d'Italia sargon sassi 
(£ non molto distanti alla tua patria) 
Tanto che i taoni assai suonan più bassi; 

E fanno un gibbo che si chiama Catria, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo. 
Che suol esser disposto a sola latria. 

(Dahtk, Farad. XXI). 



Qui dal Catria solingo, che assorge al eiel sereno 
Qual monumento immane sacro a la Libertà, 
L' Adriaco mar saluto, saluto il mar Tirreno, 
E negli opposti piani le italiche città. 

I venti de la patria ne l'alta regione 
Sembratìo, in un scontrati, confondersi tra lor; 
Ampio si porge ad essi il cùpido polmone, 
In essi si ravviva tripudiando il cor. 

Tra le giovenche erranti ne' primi incerti albori, 
De' cani pastorali tra l'abbaiar lontan. 
Tra placidi silenzi, tra sùbiti rumori , 
Salimmo desiosi al vertice montan : 
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Salimmo per selci aspre, per tramiti seivctggi, 
Per larghi erbosi prati senz'orma né sentier, 
Per mormoranti al vento boscaglie d' ampi faggio 
Onde le usate scuri ffa provvido astener. 

Salimmo, e a noi d' intorno rosseggia ora il dianto, 
Dal piccoletto stelo offrendosi a carpir: 
Fitto vapor nebbioso pugna co' raggi intanto, 
Ma degli spazi a l' occhio non vieta di gioir. 

Ecco, più basse, amici, si svolgono ben mille 
Cime dal bianco velo che dileguando va; 
Ecco, a noi sotto ondeggia un mar d'auree scintille, 
E nel vincente sole ride V immensità. 

Ma là nel fondo tace, qual vegliardo assopito, 
De la Fonte Avellana l'antico monister. 
Ove tra iroso e stanco, maggior d* ogni romito, 
Dante raccolse un giorno l' altissimo pensier. 

Chi sa quante fiate da l'erma finestrella 
Sporse l' austera fronte e ai vertici guardò ; 
Chi sa tra i muri angusti de la silente cella 
Quale per la grande anima grande ideal passò. 



88 SUL MONTE CATRIA. 

Forse nel sacro augurio vide la dolce patria 
Radiante di gloria, forte di libertà, 
Sì come a sé dinnanzi vedea V immobil Catria 
Erger di sol vestita l' audace sommità. 



8 laglio 1885. 
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REVERIE. 



Or che per tutto il ciel le stelle salgono 
E '1 mar da presso mormora, 

Se me tu vedi senza riso, o tenera, 
Oblivioso e tacito, 

DehI non voler con pia sollecitudine. 

Non voler nulla chiedere: 
Non è dolore, non pensier, non palpito; 

£ divino incantesimo. 

Par, quasi immensa calamita, P ètere 

Profondamente placido 
A sé con gli occhi desiosi tràere 

A poco a poco l'anima: 

Tràer P anima su, dove, in un tremulo 

Mar di luce siderea, 
Con indistinto carolar levissimo 

Scintillano i fantasimi. 



40 BEVERIE. 

Oh i bei ricordi, oh le speranze fulgide. 

Oh le adorate imagini, 
Che me mal reluttante in cerchio magico 

Più e più stretto inchìudonol 

Son larve pure, e cinte di nimbi aurei 

E di luce adamantina: 
Ne la sua gloria il gran figliuol di Davide 

Non fu già mai sì splendido. 

Che narri tu d'una devota vergine 

Sovente assorta in estasi? 
Che un dì da' cieli a le sue membra vedove 

Più non tornò lo spirito? 

10 tornerò, tu '1 sai: troppi m'allacciano, 
Troppi a la terra vincoli; 

11 duol m'attende e, più temuto, al valico 
L'amor. Perdona, o tenera: 

Or che per tutto il del le stelle salgono 

E'I mar da presso mormora. 
Soavemente addormentata l'anima. 

Mi vince l'incantesimo. 

Cattolica, agosto 1886. 
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SICCITÀ. 



Con fìssi occhi il colono 
Guarda la nube nera, 
Che al brontolar del tuono 
Innanzi \ien pel ciel; 

Guarda, e a' riarsi còlti 
Ristoro invoca e spera: 
I fìgli suoi son molti, 
E povero V ostel. 

Par che la terra stessa, 
Par che le nove biade , 
La terra arsiccia e fessa. 
Le biade inchine al suol, 

Da r oblioso cielo 
Chiamin le sue rugiade, 
Chiarain benigno velo 
Sul dardeggiante Sol. 
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Ecco; la nube densa 
Sul capo a noi già pende, 
Né gocciola dispensa 
De' suoi tesori ancor; 

E passa, e s'allontana, 
E a l'orizzonte scende: 
Ride a la speme vana 
Il Sole vincitor. 

Ohi vanne a mare ignoto, 
A barbari paesi; 
Sul furioso Noto 
Rapidamente va, 

Imago atra verace 
De' sordi ignavi Cresi, 
Onde negletta giace 
La supplice egestà. 

S. Giovanni in Marignano. agosto 1885. 
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DURANTE IL CHOLÈRA DI NAPOLI. 



Tepido cielo che del tuo zaffiro 
L'onda fatata del Tirren colori, 
Aure impregnate del soave spiro 

D'aranci e fiori, 

Qual rio miasma v'attoscò? qual tetra 
Vampa proruppe di letal mefite 
Qui, donde estremo spirito s'impetra 

A l'egre vite? 

AhiI ne la spiaggia, che d'amori lieta 
Rise e fiorì pei secoli fuggenti, 
E al pittor vive tinte e die al poeta 

Strofe possenti, 

Regna la morte: le gioiose strade 
Occupa triste supplicante schiera; 
E'I tapin spesso gitta il cero, e cade, 

Tra la preghiera. 
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Che atroce spasmo T artigliò. Lasciate > 
Olii lui lasciate al suo destin severo: 
Ordir congiura, indocili a pietate, 

Morbo e mistero. 

Da* tristi acervi de l'informi salme, 
Da' straziati mori'enti , chiusa 
La bianca faccia con tremanti palme 

Torce la Musa. 

Re, dove corri? Strepitar timballi 
Non odo, buono di buon padre figlio. 
Né tra incalzante furia di cavalli 

Veggo periglio, 

Dove la vita con V onor si muti. 
Ma tu pur corri: radiante al core 
La bianca croce, visiti e saluti 

L' egro che more. 

Qui non guerrier, ma sacerdote appari : 
Ritto ne r ombra funeral che incombe , 
L' atra offerisci a' numi tutelari 

Vasta ecatombe; 
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E per mercede non minor domandi 
Che a noi fiorisca virtù nova e gloria, 
Tal che non sian V itale terre grandi 

Sol ne la storia. 



Settembre, 1884. 
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RELIQUIE. 



Vedi là come presta 
Per le vette de' monti e per le gole 

Fugge la nebbia: a festa 
Ammanta i gioghi sfavillando il sole. 

Ma tu, che il pensier mio, 
Nuvola grigia, intorno fasci, in fuga 

Non volgi tu, né un pio 
Raggio ti squarcia od il mio pianto asciuga. 

Ohi quaPera a vederla 
Dolce ridente, allor ch'io le dicea: 

— Bella tu sei; di perla 
È il tuo candor, il riso tuo di dea. 

Amor versi dagli occhi, 
E dal labbro dolcezza; io son contento 

Di cadérti a' ginocchi. 
Che tu m' hai preso per incantamento, — 
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Eir ascoltava, e in petto 
M* accarezzava de la speme il flore 

Ella: uno sguardo, un detto 
Rugiada al fìor scendea, luce e calore. 

E quello aprla le foglie 
Avidamente, a lei guardando, come 

Da le cangiate spoglie 
La ninfa al dio de le fiammanti chiome. 

Ma il verde stel cresciuto, 
Rea giardiniera, di sua mano infranse ; 

A r ultimo saluto 
Non un istante dubitò, non pianse. 

A chi perda improvviso 
La bella luce che colora il mondo, 

Perch*ei, levando il viso. 
Gli occhi si tenti e, di terror profondo 

Agghiacciato e compunto, 
Pria muto resti, indi prorompa e gridi; 

Simile io fui, nel punto 
Che per sempre da me fuggir la vidi. 
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Ahi! non fuggì da sola, 
Che il dolor la premette a le calcagne, 

Onde a V avversa scola 
Fu destin eh* ella meco s* accompagne. 

Ma, Nemesi n'attesto, 
Non io sul capo a lei la sorte dura 

Chiamai, non io che or mesto 
Piango con V amor mio la sua sventura. 

Tra questi crucci sempre 
11 già baldo pensier torpe e s' implica: 

Oh come frali hai tempre, 
Se strigne amor, razza d' audaci antica 1 

Cotal, s'uom T imprigioni. 
Quell'aquila si sta fiacca ed inetta. 

Che un di le regioni 
A gran volo trattò de la saetta. 
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ALLA CARA MEMORL\ 



DI 



MARIO GIOVAGNOLI. 



Come levasi a voi stormo d* augelli 
Da la frasca ospitai, se rozzamente 
Scagli in quella il villan sùbita pietra; 
Cosi dal capo mio fuggir le audaci 
Fantasie d'improvviso e i canti lieti, 
Che il dolor li cacciò. Prima nel core 
Che negli orecchi mi percosse il fiero 
Messaggio, o Mario; e un gelido stupore 
M'occupò si, che per lung'ora io stetti: 
Poi un tumulto di pensieri, un vano 
Reluttar de la mente a l'aspro vero, 
Una pietà d' imagini lontane 
Sul freddo corpo singhiozzanti , e alfine. 
Traboccato in dirotta onda ma poca 
A la gran piena del cordoglio, il pianto. 
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Mario! e recenti pure 1 bei ricordi 
Erano in me de le stellate sere, 
Quando a la brezza de l'adriache rive 
Camìninavo al tuo fianco, e tu narravi. 
Tutto parea, ne la faconda e viva 
Sotìorità de' tuoi romani accenti, 
Ripalpitar V impaziente ardore 
De la tua prima giovinezza, effusa 
Negli affetti civili e ne le pugne 
Per il patrio ideal ben combattute: 
Fin che, paga di sé, ne la famiglia. 
Tra le dolci di padre e di marito 
Cure , la tua virilità, fiorente 
Riposavi; né sì, che a giovin stuolo 
Di figli altrui ne l' operose scole 
Non trasfondessi con un sol linguaggio 
La virtude e il saper. Narravi; e vanto 
Ninno apparfa nel semplice racconto , 
Che la solerte integrità benigna 
Riputavi a ciascun debito e norma. 
Narravi ; e intorno a la tua fronte aperta, 
Negli occhi onesti, per le chiome brune > 
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Tra i riflessi del mar fosforeggiante , 
La bianca luce sideral piovea. 
Quanta vita e che cori Quanto avvenire 
Mi pareva aspettarti! E t'aspettava 
Non più che V urna, a cui vigila e piange, 
Tra il pensiero di mille , il pensier mio. 

Che se il cenere uman seme infecondo 
Non fosse di virtù, franger quell'urna 
Vorrei nel cozzo dei diversi venti, 
E co' santi diffusi atomi l' aure 
Purificar d' Italia ; ove non raro 
Trionfano le inani alte parole, 
E di gran plauso è tema esiguo merto, 
E buono officio il profferirsi; e intanto 
Può pei redati jugeri tranquillo 
Stimolare i giovenchi Cincinnato , 
Che vie più sempre seguitar la traccia 
Di celata virtù Roma disusa. 

• O Mario 1 ed io, se non recida il fato 
De' miei dì presto e de' miei sogni il filo, 
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Volgendo dal declivio de la vita 
Il curioso sguardo a le trascorse 
Gioie e addolori, qual dopo la pugna 
Volgesi un duce a numerar suoi danni 
E suoi trofei, non te figura umana 
Forse più crederò, ma veramente 
Un de' cari ideali, onde sorrisa 
Fu la credente giovinezza mia. 
Cari ideali, a cui mandando ancora 
Dal freddo tempo gli ultimi saluti, 
Riavvivato il dolce incantamento 
' E il sacro ardor, con palpito supremo 
Forse dirò supremo carme, o Mario! 
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IN MORTE 
dell' avvocato 

ANGELO AGNOLI. 



Su' tristi campi, ove per Paria nera 
Si riversar le grandini crudeli , 
Invan tu scendi, o sol di primavera; 

Che la spenta virtù ne' rotti steli 
Col fecondo calor più non ridesti, 
O radioso illustrator de' cieli. 

Cosi, tra '1 vano deprecar de' mesti 
Se ad una porta la fatai nimica 
Il grave rombo de le penne arresti, 

Ivi tua voce indarno s'affatica 
Ne' pietosi conforti , o poesia , 
Che il duol serra gli orecchi e l'alme implica. 
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Se ciò non fosse, da la mente mia 
Saria mossa con gli occhi rilucenti 
E con le chiome sparte l' elegia; 

E tra que' cari a me Spirti dolenti , 
Coronata di pallido giacinto, 
Questi dal labbro verserebbe accenti: 

— Dove col viso di pietà dipinto 
Vi stringete tra voi. Figliuoli e Sposa, 
Taciti a singhiozzar pel vostro Estinto, 

Non io recai la norma tediosa 
De la fredda ragion; se il duol trabocca, 
È la nostra ragion povera cosa: 

Né balsami può dar spirante bocca 
Su la ferita che nel cor vi stride 
Per quel dardo crudel ch'oggi si scocca. 

Ma Tal vegg' io tra voi che vi sorride. 
Simile a striscia d* una luce bianca 
Che da tremula stella si divide. 

Su, levate la triste anima stanca, 
Che, se una pietra Lui copre e suggella. 
La memoria di Lui vive e non manca. 
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Vedete voi com' è lucente e bella? 
Occhio iion fu mortai sì acre e fino 
Che lieve nota discernesse in quella. 

Però, mesto le ciglia , a capo chino 
Da queste soglie con T estrema nuova 
Si diparte frequente il cittadino; 

E nel patrio terren piangesi a pruova, 
Accordandosi in ciò ben mille suoni, 
Che tal progenie raro si rinnova. 

E, quando a vespro i garzonetti buoni 
A' padri lor si stringeranno intorno 
Del duol palese a dimandar cagioni, 

S'udranno dir: « Declina un triste giorno, 
Poi che soggiacque a la mortai distretta 
Uom di virtù mirabilmente adorno. 

Sparsa portava per la fronte schietta 
Ei r onestà, e su le labbra pie 
Quel buon sorriso che a fidanza alletta. 

Volse le leggi, e ne seguì le vie; 
Die' con l' ingegno al santo dritto aita , 
Non die' 1* ingegno ad arti basse o rie. 
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Era la fede sua la fede avita, 
Pura cosi che veneranda apparse 
A chi d* altro ideal regge la vita ; 

Che la mente e la man non ebbe scarse 
Per gli egri mai , ond' oggi alte parole 
Suonan tra *1 pianto mestamente sparse. 

Ohi memore di lui sia nostra prole; 
Questo, patria, tu gridi e questo vuoi, 
Che scaldi petti così santi il sole. » 

Sposa e Figli, tai voci udite voi? 
Qual più conforto a la sua morte chiedi 
Tu, diletta Compagna aggiorni suoi, 

Voi, dei suo nome fortunati Eredi? — 



Bologna, maggio 1884. 
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TERTULLA. 



FANTASIA ROMANA. 



Da poi che Vespro a nunz'iar la notte 

Rifulse in del con la pupilla d' oro , 

Tutta d' Ustica la riposta valle 

S' empiè d' un inno, cui rispose il margo 

De la fredda Digenza, e cui rispose 

Il Lucretile ameno. Tortuoso 

Tra le querci ammirate e i cornioli 

Passava il lieto nuzTal corteo, 

Con la rapita a le paterne case 

Vergine, avvolta d'ampio vel scendente, 

Onde il flammeo color vincer parca 

Le ventilate fiaccole di pino, 

Che, di fanciulle in mano e di garzoni, 

Mescean suo lume al lume de le stelle. 

Poi dietro a* corpi s* allungaron V ombre, 

E de le voci il suon fioco divenne, 

8 



6^ TERTULLA. 

Fin che cessò, quando con lieve salto, 
La soglia maritai del piò non tocca. 
Ne la casa di Fannio entrò Tertulla. 
Per altre vie si spersero gli amici, 
Che quelle mura di soave spiro 
L'ambrosia precingea, securo indizio 
De la scesa dal ciel pronuba Giuno. 

— Tu, cui morendo il genitor consegna 
Romanamente libero lo spirto 
E brevi terre agli usurieri ignote. 
Se corrotta è l'età, sprezza gli onori, 
E lunge al fòro, ove giovar la patria 
Già non potresti e si perder te stesso. 
Il campicel coltiva, e immacolati 
Serba tra' solchi tuoi mano e pensiero. - 
Al memore fìgliuol cosi dicea 
Marco Fannio plebeo, che, impaziente 
Del reggimento novo e più del vizio, 
Dopò lenta inamabile vecchiezza 
Lieto nel giorno funeral sorrise. 
Ed ohi se tutte allor l'itale terre 
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Seminate di sterpi e quasi irate, 
Come in fervida età valide spose 
Cui maritale oblivion contristi, 
Fossersi un tratto d' ubertà vedute 
Quell'angolo emular de la Sabina, 
Ohi di qual gioia i puri occhi splendenti, 
Plaudito avrfa quel Mantovan, che ancora 
Niun sa qual fosse più tra buono e grande. 
Fannio amava la terra, e a lui la terra 
Di materna pietà corrispondea. 
Poi che a la sua stagion co' suoi castaidi 
Viti nove piantò, né oprare il sarchio 
Né i tardi bovi stimolar gì' increbbe ; 
E tal fiata il tenerello parto, 
Cui la madre obliò, d'agnella o capra 
Riportò lieto in su le braccia a casa. 

Poi venne, i campi ad abbellir, cortese 
L' amor. 

Quindi vicin cresceà Tertulla, 
Di Postumo figliuola, al nascer terza. 
Come il nome sonò, ma prestamente 
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Da le Parche indomabili lasciata 

Sola al paterno amor. Vaga crescea, 

Come lungo l'Eurota un giovin mirto, 

O rubesto querciuol su l'Apennino, 

Poi che a tre lustri di beltà romana 

Eran segnate le decenti membra; 

E rivivea nel virginal pensiero 

Quel, che fu de la madre, accorto sennQ. 

Piacque al discreto genitor fornirla 

Di modesto saper: quanto a lui piacque, 

ElPapprendea, ma più che tutto apprese 

A governar domestica regina 

La parsimonia e V ordine e la pace. 

Agli schiavi era giusta, e tra' coloni 

Si mescea qual compagna; e allor che, in mezzo 

A' verdi campi immobilmente dritta, 

L'aura pura beveà, T ampie pupille 

De' cernii orizzonti inebriando , 

Una ninfa parca che a' noti amori 

Sollecitasse Apolline o Lenèo. 

Cari gli orti le fur, cari gli armenti; 

Le pingui vacche da le poppe turgide 
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Mungea, colmando di spumoso latte 
Le biancheggianti ciotole capaci , 
E lieta al falbo vitellin la fronte, 
Assimigliante al breve arco lucente 
Di luna al terzo di, ne le Palilie 
Incoronava di campestri fiori. 

O de la nova età vaghe fanciulle, 
Non di mite giovenca i saltellanti 
Per fresca prateria parti novelli, 
Grato v'è V augellin croceo le penne. 
Cui da le spume atlantiche preclusa 
Invia Canaria ond' egli oblivioso 
Da le pendule gabbie appo i 'veroni 
Spande gorgheggi per le vostre stanze. 
Meglio che il soffio mattinai pungente. 
Pieno di sol di vita e di salute, 
L' angusto àer vi piace de' frequenti 
Luminosi teatri, ove tra voi 
Di vezzi gareggiate e d'ornamenti. 
Pur, come un di vibravano le corde 
Al divin tocco de la lesbia Saffo, 
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Ed era intorno chiarità d' amore ; 
Così, Natura, nel tuo sacro afflato 
Profondamente fremono le fibre, 
E prorompe dal cor V inno a la vita. 
Temprasi il senso allor, temprasi l'alma. 
Come in acqua corrente il ferro acceso; 
Pe* membri acre piacer, come per Perbe 
Riscintillante rivolo, trascorre, 
E Tarte, innanzi al radioso specchio, 
Con disdegnoso orror lustre ed orpelli 
Gitta lungi da sé, sì come lungi 
Dal ronzante alvear Y industri pecchie 
Respingono de' fuchi il gregge ignavo. 
E a te l'inno, gran madre, a te la lode, 
Educatrice massima, Naturai 

Come romana gioventù sovente 
A le tede imenèe venner per uso. 
Senza dramma d'amor; non così Fannio 
Per sé la figlia a Postumo chiedea. 
E se duro talor fu che a le figlie 
Paterna volontà sposo scegliesse. 



TERTULLA. 63 

Non fu, non fu, quando, com' uom che impera 
Ma che prima scrutò se al suo consenta 
L'animo altrui, disse a Tertulla il padre: 
—Sarai sposa di Fannio. — E però, quando. 
Dal talamo levata il primo giorno. 
Del domestico aitar sovra la fiamma 
Gittò r incenso, onde in colonna stretto 
(Propizio augurio) sollevarsi il fumo 
L'auspice vide, e quando il giuramento 
Pronunziò che Fannio ella volea 
Novo padre e fratel, sposo e signore, 
Il rossor, che la guancia le soffuse. 
Concordi palesò V anima e '1 labbro. 

Era il tramonto, e a' numerati. amici 
Si dischiuse il triclinio: umile assai. 
Se a quei ripensi, che ne T ampie ville, 
A la virtù de' Scipioni ignote , 
Tra gli ostri e gli ori e gli alabastri e i marmi 
Profumavan di sirio malobàtro 
Gli asiatici sudditi d' Augusto; 
Ma pur vie più che la restante casa 
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Nitidamente decoroso e bello. 
Però che Fannio gli operosi giorni 
Placcasi spesso coronar, chiamando 
A far più grate le modeste cene 
U amicizia al suo desco; e, virtuoso 
Non rude, a V arte anch' ei, quanto i redati 
Agi non soverchiasse, aveva indulto, 
ettagona la stanza e spaziosa, 
Su' quattro lati alternamente brevi 
Non dispregiate di modelli greci 
Copie recava, onde precipua lode 
La giovenca ottenea mironiana. 
Cedrina era la mensa, e da tre lati 
Avea nitidi i letti, ad ogni letto 
Ridendo in faccia tra gP intercolonnii 
L'aperto cielo e la campagna verde. 

Sedè la sposa, si corcar gli amici, 
E due servi precinti, e due leggiadre 
Schiave, che Fannio a la consorte dona, 
Ministravano. Intorno iva la gioia 
Tentando i petti, che ogn' istante a lei 
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Lasciavansi rapir più docilmente. 

E allor che, tolti 1 copiosi cibi 

E da' cratèri lucidi il Sabino 

Vin di quattr'anni largamente attinto, 

Già spumava pe' calici il Falerno, 

Vòlto ad un commensal: — Or dunque, amico, 

Postumo disse, avrem sperate indarno 

Le cortesie de la tua Musa? e almeno 

De l'arguzia sottil, si come suole. 

Perchè il tuo labbro non abbonda, e taci ? — 

Quei, su' guanciali il cubito posando, 

De la serrata man folce la gota, 

E la pupilla mobile, che i volti 

Studiosa cercava , alfin raccoglie : 

Orazio Fiacco di Venosa è questi. 

Che i roman' vizi vellicando nota, 

E primo addusse a l'Aufìdo sonante 

I nati in Grecia numerosi carmi. 

A l'invito amicai levò la fronte 

E liberò la meditata strofe. 



9 
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— Postumo, dimmi, per gli dèi ien prego: 
Dove la grazia col vigor s' aggiugne 
Decentemente, celibe infecondo 
A che mi traggi? 

Premer già sento l'arida canizie, 
Che i fior' dal crine, che dal cor gli amori 
Mi fura, e vieta numeri giocondi 
A la mia musa: 

Che riede aprile con la fresca rosa, 
Mutevol luna le stagion' rinnova: 
La primavera del mortai dilegua 
Non reditura. 

Pur de la gioia, che a* recenti sposi 
Negli occhi onesti scintillando trema, 
"Quale sul pian di cerula marina 
Sole oriente, 

Anch'io m'allieto, e de' romulei fati 
Nova speranza nel mio petto accolgo: 
Presidio e vanto de la patria sono 
Forti imenèi. 
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Ohi lieto arrida Bacco e Tegeèo 
Di Fannio a' voti, e di TertuUa al primo 
Grido materno l'inclita Lucina 
Soccorra. Amico, 

Plaudiamo; e quando ne sospinga il fato 
A la fiumana languida, che tutti, 
A quanti è cibo la terrestre copia, 
Navigheremo , 

Colà discesi ove m* attende Alceo , 
Ove f attende. Postumo, Catone, 

10 tra' viventi lascierò la cetra , 
Tu la figliuola : 

L'eolia cetra, ond'ersi, più che bronzo. 
Un monumento non caduco, mentre 
Suoni per V orbe reverendo nome 

11 Campidoglio: 

La pia figliuola, che, feconda erede. 
Reca a' nepoti V animo de V avo ; 
Virtù s'accende con virtù, sì come 
Face con face. — 
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Proruppe il plauso, e Censorin, che ammira 
In sua fervida età T arguto Fiacco, 
Ne ripetea sonoramente il carme. 
E '1 tripudio crescea,. crescea, tra '1 suono 
Degli operosi calici, il clamore. 
Postumo insieme e i vecchi amici narrano 
De' trapassati lustri le vicende, 
E la favella de' garzoni audace 
Previene l' avvenir. Si che mescendo 
Vecchie memorie e giovani speranze, 
Inavvertite produceansi l'ore. 
Quando già scintillavano pe' cieli 
Le ministre d'amor vergini stelle. 
Ma ben di questo s' accorgea Tertulla, 
Che ad or ad or, tra desiosa e stanca. 
Co' lucido fulgenti occhi cercava , 
E non indarno mai, gli occhi di Fannio. 
Inosservato osservator frattanto, 
Ridea nel fondo amabilmente Orazio. 

Febbraio, 1886. 
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A MIA SORELLA 

I 

MARIA CRISTINA 



.* 



OFFERENDOLE PER LE SUE NOZZE UN EFFIGIE 
DI NOSTRA MADRE. 



Dimmi: la imagin buona, che a noi fanciulletti sorrise 
Ed arbitra gentile resse le vite inconscie, 

Tuia rammenti? Al rito, che gli occhi ^illumina e l'alma, 
Lei testimon, lei genio propiziante adduco. 

Il sacro alito sfiori la tua nuziale ghirlanda, 
Faccia de la ghirlanda men caduche le rose: 

Le vivide pupille, nel gemmeo candore raggianti, 
Altri e più saldi fiori fecondino al tuo spirto. 

Sì che il padre, cui presto ricadder gli offici materni, 
Te ne la nova casa, te saggia e pia vedendo. 

Sclami (e gli esulti il core): - Se giacque immatura la madre 
Steril non giacque o vano l'esempio e la memoria: — 
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Ed io (mia prima amica, raccogli lo splendido voto): 
— Te ricordino i figli, come la madre noi. — 

Oh I quella imagin buona, che a noi fanciulletti sorrise 
Ed arbitra gentile resse le vite inconscie , 

Mi vive in fondo a Tanima; e quando, ne Tore incresciose^ 
Al mondo, e più a sé stesso, freme irato il pensiero. 

Indi la evoco : un nembo di nivéa luce serena 
La navicella mia subito circonfonde. 

Tal di là, dove i cieli s'incurvano e baciano il mare, 
Fuor da' roridi veli di matutina nebbia 

Talor vidMo prorompere il novo purpureo lume; 
A fior de l' onda crespa miriadi di faville 

Fluttuano, e tra '1 lene susurro si mescono lieti 
Co' raggi de Y aurora gì' inni de la speranza. 

Bologna, 31 maggio 1886. 
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ALBA DI NOZZE. 



Poi che commossa 1* alma 
E da' pensier turbata 
Male al cheto sopor Y adito assente, 
Per la notturna calma 
La vigil fidanzata 

Seguì de V ora il rintoccar frequente; 
E sol quando nitente 
La bella aurora apparve 
Sul trepido universo, 
E pel ciel puro e terso 
Più leggiere volarono le larve, 
Su le pupille chiuse 
Rugiadosa quiete si diffuse. 

Provvida intanto punge 
Cura uno stuol devoto, 
Di far ghirlande a meraviglia inteste; 



72 ALBA DI NOZZlì. 

E, ad ogni fior che aggiunge 

La man, aggiunge un voto 

L' insaziato ardor de V alme oneste. 

Me pur adduce a queste 

Soglie amicìzia, e apporto 

Un ramoscel d'alloro, 

E tra '1 festante coro 

Attendo , in liete visioni assorto , 

1 geniali riti 

D'Amore e Imen fraternamente uniti. 

Alta è cagion di speme, 
Che, mentre Laura e Bice 
A r italiche donne il nome duri, 
Si rinnovelli insieme 
Da vivida radice 
Femminil gentilezza e si maturi: 
Né a te destini oscuri 
Paventerò, s'io veda 
Men rare, o patria, ornate 
Di senno e d' onestate , 
Mover fanciulle a ben sortita teda. 
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Fervida l'alma e pieni 

Di faville d'amor gli occhi sereni. 

Ma la vermiglia tempia 
E i copiosi crini 

Lieve raggio ideal baci e colori, 
Che il mite incanto adempia 
E la bellezza affini 
E vinca al paragon le perle e i fiori: 
Tal la donna s' onori, 
Tale a la nova soglia 
Varchi regina e sposa, 
E, qual profumo in rosa. 
Entro il suo petto cortesia s'accoglia. 
Costei conobbi tale, 
Che il sonno vela de le candid' ale. 

Però, mentr'ella dorme, 

E sogna rosee culle 

E dolci amor*, ne l'intime pareti 

Sorgono, aeree forme, 

Le divine fanciulle 

10 
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Che arrisero a la mente de' poeti : 
E degli aspri decreti, 
Onde fur preda indegna, 
Paion gustar vendetta 
. (Se alcuna a lor s'aspetta. 
Che ad eterna pietà 1' arte consegna) 
Ne la gioia di quella 
Per sembianza e per cor loro sorella. 

Dice Giulietta: — Oh sorte, 
Ond'io non vissi lieta: 
Amare, e non temer l'alba vicina! 
Io te invocai, te forte 
Sempre invocai, discreta 
Notte, notte gentil, notte divina. 
Sali, o bruna regina. 
Di stelle redimita; 
Ricopri de' tuoi veli 
Placidamente i cieli. 
Agli altri il sonno reca, a me la vita. 
Cosi pregava, ed, ahii 
M'avvolse orror che non dirada mai I — 
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E Tecla: — Ohi tu lo sposo 
Dir non udrai: lasciarti 
Deggio, o *1 dritto lasciar; tua legge aspetto. 
Oh legge I oh doloroso 
Strazio I Io gli dissi: parti. 
Partì, pugnò, soggiacque il mio diletto; 
E gli ruppero il petto 
I cavalli, e la bella 
Tempia calcari Pietosa 
A l'angolo, ov*ei posa, 
Tra' nuvoli mi scòrse alcuna stella , 
Che pel silente piano 
Attese poscia il mio ritorno invano. — 



DehI perchè fuggi, e il riso 
Gli erranti tuoi pensieri 
Accusa, Ofelia, ancor? Dimmi: il tuo vago 
Non t' aggiunse a l' eliso , 
Poi che migrata v' eri 
Tra '1 crin d'un salcio e'I tremolar d'un lago?. 
Ma fuggon tutte: imago 
A la gentil non lice 



•t* 
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S* offerisca presente, 
Nel tornar de la mente, 
Altra che P amorosa genitrice, 
Cui tenda ella le braccia. 
Abbandonando al caro sen la faccia. 

Canzone , eco gentil d' età lontana, 
Riedi tra lauri e mirti; 
Narra che han vita ancor nobili spirti* 

Settembre, 1886. 
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VERE NOVO. 



Or l'anno giovine reca i tepori, 
Pe' campi gemono le putri zolle, 
Gli uccelli cantano, verdeggia il colle, 
Olezza il mandorlo bianco di fiori. 

E a sé m'invitano le dolci chine. 
Lene tra'zeffiri il sol m'invita: 
Amo, mia Felsina vecchia e turrita, 
Più de' tuoi portici le tue colline. 

Tra il verde tenero, tra i bei sentieri 
Ch'erti serpeggiano nei novi soli, 
A un coro simili di rosignoli 
Destansi e cantano i miei pensieri. 

O voi, che pendule dai greppi e inchine 
Cogliete mammole, fanciulle, a schiera, 
Poi, nunzie amabili di primavera. 
Ite a le torpide vie cittadine. 
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Dehl voi narratelo là tra le mura, 
Narrate a Felsina, che, in aurea festa, 
Rinnovellandosi l'intatta vesta, 
È sempre giovine madre natura: 

Narrate a Felsina che le sue snelle 
Torri, le cupole de le sue chiese, 
Le case in ordini folti distese, 
Da un poggio aereo sembran più belle. 

Io salgo; e l'anima co* membri insieme 
Inconscia e docile s'arrende e sale; 
• Ardita e libera, già batte l'ale; 
Cura non l'agita, duol non la preme. 

Quest'aria è nettare, il ciel zaffiro; 
Lunge i tuoi calici, Bromio, e le spume; 
Nulla io desidero, simile a nume. — 
Ritto sul vertice, guardo e respiro. 

Dal Colle délVOaaervamay Aprile 1886. 
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CONVEGNO m CIELO. 



Ella mi disse, ed accennò con mano: 
— Vedi là, dove il ciel più sMnzaffira, 
Quell'astro bianco? Se mi trae lontano 

De' fati V ira, 

Pur in quell'astro da due liti a sera 
Il conscio sguardo d'ambi noi s'appunti, 
E ci parrà ne la lucente sfera 

Esser congiunti. — 

Tal con trepida voce ella diceva. 
Pensosa in cor de l'imminente danno: 
Or levo gli occhi, ov' ella pur li leva. 

Al dolce inganno. 

Vaga e chiara è la stella e ammicca e brilla : 
Parmi il suo cor sentir che battea molto, 
Parmi veder la tremula pupilla 

E '1 bianco volto. 
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O nuvolette de la sera erranti, 
O tepidi vapori de la state, 
Deh! voi cortesi su quei raggi santi 

Non v'accampate. 



Agosto 1886. 
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TRAMONTO. 



Vedo i colli ed il mar, vedo l'immensa 
Vòlta de' cieli e l'arborato piano; 
Lento s'abbassa il sol, che a l'occhio umano 

I novissimi rai flammeo dispensa. 

Non dà natura di sua vita intensa 
Un'eco; queto è l'aer, muto il villano: 
Sol mover sento nel silenzio arcano 

II cor che batte e l'anima che pensa. 

E se rest8U5si di pensar? Se ghiaccio 
Fatta l'onda vital non più per uso 
Refluisse ne l'intima parete? 

Dolce sarebbe al sonno eterno in braccio 
Abbandonarsi, assorto e circonfuso 
Da la profonda uni versai quiete. 

Giugno, 1886. 
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QUARTETTO. 



Scote il quartetto di Mozart le corde 
Armoniose dei cavati legni: 
Il suon s'effonde, né profana morde 
Cura già più gli ammaliati ingegni. 

E tu pure, o Gentil, non lungi siedi, 
A le degne di te note beata; 
Ma la linea purissima non vedi 
Di tua pallida guancia delicata; 

Che un marmo pare de la dotta Atene, 
Se non che su da l' anima amorosa 
Spesso una fiamma a colorarla viene, 
Come i baci del sole un fior di rosa. 

Odo e veggo: la sorte, aspra talora, 
Gemina fonte di piacer mi schiude, 
Ond'io raccolgo a delibar quest'ora. 
Quanta è ne l'alma mia, forza e virtude. 
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Tale il greco nocchier, a cui possente 
Inno giungeva su pel mar sicano, 
Stava, teso Torecchio, immobilmente 
Pendulo il remo da la lenta mano. 

Gennaio 1887. 
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SERENO INVERNALE. 



Qual fredda lama di brunito acciaro, 
Mi striscia in viso Paria matutina, 
E di sotto al mio pie nel cammin raro 
Scricchiola il gelo e solvesi la brina. 

Ma tu sorridi, o sol, nitido e chiaro, 
E imporpori le nevi a la collina; 
Ond'io son pago, e non invidio il caro 
Tempo di maggio e la fiorente china. 

Così non pompe d'aurea sorte invoco. 
Non gloria vana o labili tesori, 
Mentre, serena del mio cor vestale. 

Alimenti virtù vivo il suo foco, 
E di benigni rai tu m' incolori, 
O fiaccola d'amor, la via mortale. 
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VIRGILIO. 



" Virgilio, Il cui stile è un miracolo; 
come l'anima sua.... „ 

Tommaseo. 

Quando al lieve fumar de* campi arati 
In placidi pensier' vagavi immerso, 
O, carezzando i torelli aggiogati, 
Ueterne grazie prodigavi al verso, 

Si riflettea negli occhi inebriati 
Il sorriso divin de l'universo: 
L'ulivo e'I mirto con Tallòr trecciati, 
Maestro varchi a secolo diverso. 

Te nel ferver de V inclito ardimento, 
Te chiama Dante a la mirabil prova, 
O poeta del pio profugo d'Ilio; 

Te mite, ei forte: e t'alza un monumento, 
Degno scultor, ne la sua lingua nova, 
In cui legge ogni età: •— lo buon Virgilio. — 



86 



DANTE. 



Superemitìet omnea. 

Mosso ad alpina luminosa vetta, 
Il vìator da l'aspra e lunga strada 
Leva gli occhi, né già, com'egli aspett€^ 
Presso è la cima, e assai convien eh* e' vada. 

Poscia sogguarda, ma la cresta eretta 
Sembra fuggir. Se alfin giugner gli accada , 
Onde la predatrice aquila getta 
Le pupille a spiar l'ima contrada, 

Oh quanta ampiezza d'orizzonti, oh quante 
Vede correnti serpeggiar lontano, 
Quanti digradar monti a' piedi suoil 

A te tutte l'età salgono, o Dante; 
T*aggiungon rare: o splendido Titano, 
Quanta di sotto a te schiera d'eroii 
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LA LIONESSA DI ANFICRATE. 



BALLATA. 



« Ipparco trafìtto si giacque 
(Disse Ippia d' Ipparco fratello); 
Cercai l'uccisore, ognun tacque, 
Ma tu sei l'amata di quello: 
Fanciulla di morbide chiome, 
Mi svela, fanciulla, quel nome. » 



Immota gli stette davanti, 
Qual sculta nel marmo una dea, 
L'etèra, ed a l'uom, che aspettanti 
In lei le pupille figgea, 
Secura e con faccia serena 
Rispose : « Mi chiamo Leèna. » 
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a Fanciulla, il tuo nome non chieggo 
(Gridò di Pisistrato il figlio); 
Leggiadra e formosa ti veggo, 
Né truce di sangue consiglio 
Né colpo di morte inumano 
Ti brutta il pensiero o la mano. 



Colui, che d* Averne a la nera 
Magion spinse Ipparco, tu, donna, 
Colui dèi nomarmi. » E P etèra. 
Immota qual paria colonna, 
Secura e con faccia serena 
Rispose: « Mi chiamo Leèna. » 



Ed Ippia: « Sai tu che una lama 
A me pur temprasse quel rio? 
DehI parla a la fine. Se brama' 
Hai d'anfore pinte, o desio 
Di porpore chiarolucenti , 
N* avrai a dovizia i presenti. 
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Or pegno di ciò che t* attende 
Ti sien queste lucide perle. » 
Ma dito a toccarle non stende, 
Ma ciglio non torce a vederle, 
Secura e con faccia serena 
Risponde: « Mi chiamo Leèna. » 



« Fanciulla (con piglio minace 
GrWa Ippia), se forse il coltello 
Vie meglio dei doni ti piace, 
Io reco, tu *1 vedi, anche quello. 
Di sceglier ti feci signora, 
Ma tutta omai corsa n' è V ora. » 



E aspetta, e nel sole scintilla 
Un'arma affilata ed egregia; 
Il lampo abbagliò la pupilla 
Di lei che non guarda e dispregia; 
Secura e con faccia serena 
Risponde: « Mi chiamo Leèna. » 
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E cadde percossa, e morente 
Dal pie del crudel fu calpesta; 
Ma vive tra Tattica gente, 
E Anffcrate un bronzo le appresta, 
Né lungi dal gruppo la pone 
D'Armodio e d' Aristogitóne. 



Nel bronzo d' Egina si vede 
Posar Lionessa gagliarda, 
E sempre, passandole al piede, 
11 pio cittadin la riguarda; 
Riguarda la belva serena, 
E ;dice : « Salute, Leèna. » 
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SAN MARINO. 



BALLATA. 



Tutta notte sul Titano 

Martellar si sente forte, 

E chi passa giù nel piano 

Si sofferma ad ascoltar; 

Ansio il cor, le guance smorte, 
Guarda il monte e guarda il mar. 



Era il dalmata Marino, 
Che, d* Arimino a le mura 
Faticoso scalpellino 
Travagliando i lunghi dì. 

Poi sul monte a l'aria scura 
Martellava ognor così. 
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E dicea: — Mie frali braccia, 
Non v' incresca di picchiare; 
Occhio mio, tu '1 sonno scaccia; 
Piede mio, t'afforza e sta. 
Gran fatica è preparare 
Degna casa a Libertà. — 



E a cavar la pietra viva 
Fieramente egli era inteso; 
Non avea più comitiva 
Che un pacifico asinel, 

Cui ponea di molto peso 
E *1 chiamava suo fratel. 



— Mio fratel, non servo mio, 
Io col braccio e tu col tergo, 
Dee ciascuno in buon disio 
Far quell'opera ch'ei sa. 
Sol così degno un albergo 
S'apparecchia a Libertà. — 
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E martella. Ma una sera, 
Ritornando a sua pendice, 
Vede orribile una fiera 
Fresco sangue al suol lambir. 

— AhiI sbranato è l'infelice! 

Orso reo, tu non fuggir. 



La tua forza e la tua schiena, 
Per quel buon cui desti morte, 

10 ti chieggio, e in lunga pena 

11 tuo ardir si fiaccherà. 

Aspra cosa anche pel forte 
Conquistar la Libertà. — 



E martella. Alfin discese 
Libertà su l'erma sede. 
Fu regina del paese, 
E a Marin sua fé giurò, 

Che, il martel postole al piede, 
Ivi giacque e riposò. 
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Ma lai notti ancor sorgendo, 
De la Dea picchia il sonoro 
Clipeo, e in giù grida tremendo 
A l'italiche città: 

— Vigil cura, aspro lavoro, 
Eternar la Libertà. — 



-*o^ 
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LA FATA DI MALAMOOOO. 



BALLATA. 



Carlo Magno P invincibile 
S'avanzò ne la laguna: 
Malamocco ei tiene: il popolo 
A Rialto si raduna. 

L'onda è in mezzo: malinconico 
Guarda in quella il franco Re; 
Non un ponte, non un valico, 
Non più navi innanzi a sé. 

Ma una vecchia ardita avanzasi; 
Gli occhi ha rossi e bianchi i crini: 
« M'han lasciata qui ne l'isola, 
Re, fuggendo i cittadini; 
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M* han lasciata, ed io mi vendico : 
Or che Tonde abbassa il mar, 
Un securo antico transito 
Io ti voglio, o Re, mostrar. » 

E si mosse. Intento e cùpido 
Preme il Re la senile orma; 
Dietro a lui mille s'attergano 
Suoi guerrieri in lunga torma. 

Va la vecchia; a un tratto 1* arida 
Man protende, accenna, e sta: 
Di riverse barche e solidi 
Tavolati un ponte è là. 

— In arcioni, o franchi giovani 1 
(Grida Carlo) avanti I avanti I — 
E sul ponte un nugol slanciasi 
Di cavalli scalpitanti. 

O quai lampi da le nitide 
Armature tragge il soli 
Lancia in resta e sciolte redini, 
Prodi figli ha il franco suoli 
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Ahil ma già scricchiando cigola, 
E traballa il ponte e geme; 
Par che avvallisi ogni tavola 
Sotto r ugna che la preme. 

Sprangan calci, il capo ruotano, 
S'alzan, curvansi i destrier*, 
Impazzati più non sentono 
Mano o spron dei cavalier* I 

Dietro incalzano i manipoli , 
Né fermarsi ai primi è dato: 
Son nel mezzo, cresce il tremito. 
Un cavallo è stramazzato. 

Sovra quel cento ammontandosi 
Traboccar: ruina fu. 
Che con lungo estremo crepito 
Croscia il ponte e cade giù. 

Oh qual fascio I Altri nel sùbito 
Ruinar malconci o morti, 
O serrati tra le tavole, 
O dal mar sanguigno absorti : 
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Altri a gara, miserabile 
Ampio stuolo equino e uman, 
Disperatamente nuotano, 
Pur guardando al lito invan. 

Dove Carlo ùlula, e volgesi 
Per trafigger la vegliarda; 
Ma non lei, vede una giovane 
Che tra lieta e pia lo guarda, 

E gli dice; — O Re, rispettami, 
Gitta Tasta, e indietro va; 
Son la Fata di quest'isola, 
Son l'adriaca Libertà. — 

E dilegua, leggerissima 
Disfiorando la marina: 
Sì che a lei Carlo invincibile 
La chiomata fronte inchina; 

E giurò: — Lontani, o posteri; 
Qui fu Carlo a guerreggiar, 
E perde: Venezia è liberal — 
E scagliò la lancia in mar. 
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ZAL E RUDABEH. 



Radiando negli occhi e ne' sembianti 
La giovinezza eterna e la beltà, 
Onde veniste a noi, coppia d'amanti, 
Onde veniste a la non degna età? 

Non te di Grecia pei sereni cieli 
Vidi, o Fanciulla dal fluente crin. 
Quando Afrodite, rigettando i veli, 
A' poeti arridea riso divin : 

Né la tua vidi forza leonina 
Tra* guerrieri di Roma, o nobil Sir, 
Mentre agli artigli d' aquila latina 
Mai la vittoria non sapea fuggir. 

Onde veniste? Al tuo fedel, guardando 
Soavemente, ti restringi tu, 
O bella, e chiedi: — Ti ricordi quando 
Pria conosciuto l'amor mio ti fu? 
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Lungo la riva del natal mio fiume 
Tu fermasti le tende, o gióvin Re; 
lo da lungi guardavo, e un chiaro lume 
Rider parea da quelle tende a me. 

Dissi a le ancelle: languida e mal viva, 
O Zal mi salvi, o morirò d*amor. 
E allor le ancelle su l'opposta riva 
Ne vennero, e cogliean le rose in fior. 

Cogliean le rose, e, qual rapido e lieve 
Stuol di gazzelle, si vedean passar 
Co' vestimenti di color di neve 
Tra *I gaio de' cespugli verdeggiar. 

Cogliean le rose, e dicevano intanto 
Mesta canzon che dal mio cor fiorì ; 
Al padiglione tuo giunse quel canto, 
E '1 padiglion benefico s'aprì. 

Ohi pari a cigno che da l'onde fuori 
In sua stillante candidezza sai , 
Pari a bell'astro che, rotti i vapori, 
In ciel s'affaccia radioso; o Zal, 
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Tu comparivi su la soglia, e amico 
Traevi a me pel silenzio lunar: 
Ti benedissi allor, ti benedico 
Pel rapido degli anni dileguar. -— 

Così piana dicendo in sua favella , 
La creatura vien vaga e sottil; 
Non invidiate il nome di sorella, 
O Giuliette d'Europa, a la gentil. 

Ella è un fior de la Persia, ed ha negli occhi 
Due brune gemme del natio terren; 
Da le chiome, che scendono a' ginocchi, 
Balsamo stilla di fragranze pien. 

/V 

Oh! nate in quanti ha T universo lidi, 

« 

Nel ghiaccio inerti o tepidi nel sol. 

Su tra' monti ove il falco asconde i nidi, 

Giù ne le valli care a Tusigntìol, 

Una famiglia siete, o bianche forme, 
Che la natura o T arte a noi largì : 
Sorge speme per voi, quando s'addorme; 
Riazzurreggia, quando infosca, il dì. 
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.E di quanti guerrier* la stanca vita, 
^E di quanti poeti il morto cor, 
Risollevaste con le rosee dita, 
Irradiaste col nitente amor I 

Tal, dove sparse per squallente piano 
Meste reliquie V ira marzial , 
Calato il giorno, quando a mano a mano 
Il silenzio e la tenebra preval. 

Sui lividi sembianti e su le rotte 
Fronti e sui petti sanguinanti ancor 
Piove dal grembo de l'eterea notte 
Il mite raggio e il rugiadoso umor. 
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DIALOGO AMOROSO. 



IMITAZIONE. 



— O Maddalena, è l'alba, dehi mostrati al verone; 
Diventeranno pallide le stelle al paragone. — 

« Va, che al tuo dire attendo, men che al fruscfo de'rami.» 

— Perchè, s'io t'amo tanto, mi sprezzi tu e non m'ami?— 

« Vorrei, prima che amarti, guizzar qual pesce in mare.» 

— Mi farei pescatore, volendoti pescare. — 

« Ohi ti sarebbe inutile la rete, o pescatore; 
Dentro un pratello erboso saprei mutarmi in fiore. » 

— Se un vago fior tu fossi d'erboso praticello. 
Io, d' inaffiarti cùpido, ben mi farei ruscello. — 

a Ed io, volando in aria lontana da le aiuole. 
Vorrei mutarmi e splendere in un raggio di sole. » 
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— Ed io verde lucertola sùbito diverrei; 

In mezzo a la campagna, bel raggio, ti godrei. — 

« E bene, non più raggio, ma, rimutata in fretta, 
Ne andrò verso l'America, rapida nuvoletta. » 

— Allor buon venticello marino mi farò; 

Ne le mie braccia, o candida nube, ti porterò. — 

« Su via, che di san Biagio mi farò monacella, 
l^er viver solitaria in una bianca cella. » 

— Ohi proprio monacella, mia cara, ti vuoi fare? 
E bene, io cappellano; ti verrò confessare. — 

« Allor meglio è di rendermi una quercia severa , 
Confusa in mezzo a l'altre, là ne la Selva Nera. » 

— Ohi tra miir altre querci discernerti saprò, 

E, cambiandomi in edera, tutta t' abbraccerò. — 

« Deh I via: so che tu m'ami; che t'amo anch'io^ tu sa 
Più tosto che una quercia, me viva aT)braccerai. » 

— Alfine, o Maddalena, ti se' mostra al verone; 
Son diventate pallide le stelle al paragone. — 



-•o^ 
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ALLA VILLA. 



DAL FLAMINIO. 

O bella selva, o cristalline linfe, 
O sante case de le bianche Ninfe, 
Sarei caro agli Dei, sarei beato, 
S' io sortissi tra voi la vita e il fato I 
In vece or me necessità severa 
Costringe a ricercar terra straniera, 
E il corpicciuolo fievole in lontana 
Fatica esercitar. Ma tu, Diana, 
Di questo "monticello Iddfa custode. 
Se spesso in dolce suon dissi tua lodo 
E di bei fiori incoronai 1* altare. 
Fammi a' recessi tuoi presto tornare. 
Ma, o eh' io torni o che più non sia concesso, 
Oblierò, prima che voi, me stesso, 
O bella selva, o cristalline linfe, 
O sante case de le bianche Ninfe. 
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A LEUCONOE. 



DA ORAZIO. 

Quanto noi resteremo intra* viventi , 
Leuconoe, non cercar, ch'egli è mistero, 
E non ti piaccia di tentare il vero 
Mercè di babilonici argomenti. 

Quanto è meglio aspettar tutti gli eventi ! 
O ne dia Giove ancor più verni, o vero 
L' ultimo sia , che a la scogliera fiero 
Or frange P onde del Tirren frementi. 

Sia savia tu, sia savia, e còla i vini: 
E, se vasta è la speme, e tu la serra 
Negli angusti del vivere confini. 

Invido, se facciam parole vane, 
Sarà fuggito il dì ; tu Y oggi afferra , 
Poco credula sempre a la dimane. 
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GLORIA. 



(Da Giovenale; X, 114-187). 

Di Demostene e Tullio eloquio e fama 
Comincia a invidiar, e invidia in tutte 
Le solenni Quinquatrie, ognun che ancora 
Più Minerva non ha che quanta apprese 
Per la mercè d' un asse, e a cui va dietro. 
La cassetta recando, uno schiavino. 
Ma per esso V eloquio ambi fur morti 
Quegli orator', che di parlare il largo 
Fiume dannolli. Ebbe d' Arpino il grande 
Mozzo il capo e la man: né mai del sangue 
D'avvocatuccio rosseggiaro i rostri. 
— O fortunata nata Roma, console 
Me ! — Ben potea sprezzar d' Antonio i brandi, 
Se così detta ogni altra cosa avesse. 
Ond'io più presto vo* ridevol carme' 
Che te di fama splendida, o divina 
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Filippica seconda. Acerba fine 
Lui pur strappò, che Atene udì stupita 
Impetuoso e a voglia sua volgente 
Pieno teatro. In odio al cielo ei nacque 
Con fato avverso, cui cecato il padre 
Per fumo assiduo di roventi masse, 
Da r incude sonante a batter spade , 
Da carbon' da tanaglie e da Vulcano 
A le scuole de' retori mandò. 

Belliche spoglie, da* trofei pendente 
Lorica, infranta d' alto elmo visiera. 
Giogo Smozzato del timon, aplustro 
Di sconfittia trireme, e a sommo gli archi 
Triste captivo, più che umani beni 
Tengonsi. Il roman duce, il greco, il barbaro 
Sempre ad essi aspirò, quindi cagioni 
Di fatica traendo e di periglio. 
Tanto maggior, che di virtù la sete, 
È la sete d'onori Se il premio togli, 
Nuda virtù chi vuol? Ma pur di patria 
Fu già ruina il grandeggiar di pochi 
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E gli agognati titoli da imporre 

Su le pietre del cenere custodi, 

Le quali a disgregar basta il rigoglio 

Di steril fico; che a* sepolcri stessi, 

Anche a' sepolcri fu prescritto un fato. 

Pesa Annibale: o quante il duce sommo 
Libbre ti dà? Gli è questi, cui non cape 
L* Africa esposta a' mauri flutti e prossima 
Al Nil tepente, fino a le contrade 
De r Etiopia e agli elefanti immani. 
Spagna ei giugne a Fimper; varca Pirone, 
E , se natura oppon 1* Alpi nevose , 
Gli erti picchi d' aceto immolla e franje. 
Già tien V Italia , e vuol passar pur oltre. 
— Nulla (grida) si fé*, se pria con Toste 
Cartaginese non spezziam le porte, 
Ed io non pianto a la Suburra in mezzo 
11 mio vessillo. — O quale aspetto, o degno 
Di qual pennello, mentre assiso incede 
Su la belva getula il losco duce I 
Ma quale il fin? O gloriai Egli è sconfìtto. 
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Fugge precipitevole in esiglio, 
E quivi innanzi del real pretorio 
Siede, magno ammirabile cliente, 
Fin che al Bitino re piaccia svegliarsi. 
Di quella vita, che sconvolse il mondo, 
Non brando segna il fin, non sasso o freccia; 
Ma, vindice di Canne, ultor di tanto 
Sangue, un piccolo anello. Ohi va, demente; 
Corri per 1* Alpi : tu pei bimbi oggetto 
Di stupore e di compiti sarai. 

Poco è al giovin di Fella un mondo solo; 
Freme il meschin ne V universo angusto, 
Quasi serrato ei fosse in fra 11 scogli 
Di Gfara e di Serffo. E pur, venuto 
Ne la città di cottil muro cinta, 
D* un sarcofago anch' ei sarà contento. 
Quanto sien pochi i corpicelli umani. 
Sol Morte dice. 

Credesi che un tempo 
L' Atos si veleggiasse, e quanto aggiugne 
Audacemente in finte storie Grecia: 
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Coverto il mare da la flotta istessa, 
Crediam che saldo sofferisse i plaustri: 
Essiccate le fonti e interi i fiumi 
Crediam bevuti in sul cenar dal Medo, 
E ciò che in ebbro stil Sostrato canta. 
Ma pur, lasciata Salamina, o, quale 
Quel barbaro tornò, che. Coro ed Euro 
Solito a flagellar, non flagellati 
Mai ne l'eolio carcere, di ceppi 
Carcato avea lo stesso Ennosigèo? 
Benigno pur, che noi credette degno 
Di marchio a fuoco! A lui qual Dio propizio 
Esser potea? Ma qual tornò? con una 
Barca, per mare insanguinato, lenta 
In fra' densi cadaveri la prora. 

Sempre tal fio T ambita gloria esige. 



NOTE. 



PENSIEKO. 

Pag. 7. — Quest'epigramma nacque latino, e, poiché dell'avergli 
mutata veste non so s' io m' abbia a contentare , non dispiaccia 
vederlo qui nella forma prima. 

ut bene PrcueiUlea divino» fingtrtt artua, 

Adfuii ariifiei, er0do equidmn, ipaa Venu*. 
PraxiUìea dilexit tam, Phrynenque voearunt 

Oraeei/ cut iila fuit, erado equidem, ipaa Vanua. 
Quia riaiaaa tamen enydiae illa inimica iuvantae 

Tarn bene aiffna putei, ridet ut ipaa Venuaf 
Cedila, doete opifex, mihi eedaa: ipae puéllae 

Nam aie fingo animia doctior ora meae, 
Ut prope non doleatn forma caruiaae decora, 

Inauetiague labria taìia verba fluant : 
— Si lubet, adveniaa / ain, abaia, eara pueìla : 

Ut video, pulehra ea / pulehrior, ut reputo. - 



NOZZE. 

Pag, 18. — A mostrare che questo sonetto tocca solo un dato 
genere di poesia nuziale e occasionale (poesia, per modo di dire), 
basta il fatto che nelle pagine seguenti sono parecchi e diversi 
tentativi di poesia nuziale. Un par buono di nozze, date talune 
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circostanze, può riuscire znateria poetica; sempre poi è un fatto 
tntt' altro ohe indifferente nella vita civile. Contro la sentenza 
oraziana che { forti nascono dai forti e buoni, male si cita un luo- 
go notissimo di Dante ; quando Orazio non volle già dire che non 
possa da Germanico nascere Caligola, il che Dante a ragione af- 
ferma avvenire spesso ; si bene che, se Gtermanico ha da nascere, 
nasce da Druse, il che in fatto è quasi sempre verissimo. 



DOPO LA. NONA SINFONU DEL BEETHOVEN. 

Pag. 25, 'atr. 5 e eegg. — Aborrente per natura da certe piccole 
finzioni sociali, tra cui non ultimi certi sdilinquimenti a certe mu- 
siche, fui ben lontano dal simulare o dall'esagerare nulla in que- 
ste mie strofe : parlai di rapimento, perchè rapimento vero avevo 
provato all'udire e riudire, interprete incomparabile Luigi Man- 
cinelli, il capolavoro beethoveniano. E però, leggendo, alcun tem- 
po dopo scritta questa ode e pubblicatala nella Patria di Bologna, 
la Lutetia di Enrico Heine, notai con piacere Idia lettera XXXIE , 
del 20 aprile 1841, le seguenti parole (cito dalla edizione francese): 
'* Beethoven aurtout pouaae Vart spiritualiste jusqu'à cette agonie me- 
ìodieuse dea réalités, Jusqu'à cette annihìlatUm de la matière, qui me 
donne dea frissons, je ne puis fn*en cacher, quoique mes amis secouent 
la téte aussitòt que je leur fais un semblable aveu. C*est une circostance 
irès-signiftcative à mes yeux, que Beethoven soit devenu sourd vera la 
fin de sa vie, de manière que mime le monde invisible dea sons n'avait 
plus pour lui aucune réalité aenaible. „ Dunque (e non vorrà succe- 
dermi troppe volte) mi ero in tutto incontrato col Poeta del Bwih 
der Lieder. 
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ALLA CABA MEMOBIA DI MABIO GIOYAGNOLL 

Pag, 49. — Nel triste giorno del 26 gennaio 1884, di lai morto 
Dinn disse lode che già non fosse usato di dare a Ini vivo ; tante 
e COSI grandi gliene erano date da tutti, tanta e così profonda era 
la stima che gli si professava I Ta prima giovinezza aveva passata 
o combattendo o studiando: fa soldato, ancora adolescente, nel '59; 
poi nel '66; nel '67 era tra gli affioiali del Garibaldi. Da Perugia 
e da Bologna uscì, con la maggior lode che si possa raggiungere 
per concorde potenza d' ingegno e di volontà , professore di ma- 
tematiche e ingegnere architetto. Dal '70 insegnò, e diresse pub- 
bliche scuole, sempre in Boma. Figliuolo e padre, marito e fra- 
tello, amico e professore, ta raro esempio di affetto e di abnega- 
zione, di delicatezza e di lealtà, di valentia e di modestia. Pieno 
di operosità e di forza, morì a quarant' anni. 



IN MORTE DELL'AVVOCATO ANGELO AGNOLI. 

Pag. 53. — Angelo Agnoli (1823-1884) è nome che da solo basta, 
e basterà lungamente, in Bologna a tener luogo di elogio. Profon- 
damente religioso , ebbe del vero cristiano la franchezza , la ca- 
rità , la tolleranza. Giureconsulto insigne , non si fece ammirare 
meno per la onestà incomparabile che per la mente acutissima. 
Padrefamiglia, amico, maestro, benefattore, fu tale, quale lasciano 
intendere il lungo rimpianto e l'intenso desiderio che seguirono 
la scomparsa della sua cara e buona figura. 
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SAN MABINO. 

Pag. 91. — ÀI concetto principale di questi yersi, troppo chiaro 
per dover essere esplicato, s'intrecciano alcune delle tradizioni che 
si riferiscono al buon Santo repubblicano. Queste ed altre si posso- 
no leggere nella Vita fabulosa di anonimo (Bollando^ 4 sett), e altrove. 



LA FATA DI MALAMOCCO. 

Pag. 95. — Nella 3» delle Lezioni di Storia Veneta di S. Eoma- 
nin puoi vedere narrata a lungo, e con poche differenze, questa 
tradizione popolare, premessa la osservazione che al nome di 
Carlo Magno più famoso viene popolarmente tribuita la impresa 
del figlio di lui Pipino contro le isole veneziane. 



ZAL E RUDABEH. 



Pag. 99. — Premisi queste strofe ad una versione parziale degli 
amori di Zal e Budabeh, fatta dall'amico mio, conte Vittorio Ru- 
garli, famigliare con Firdusi non meno che con Omero e Virgilio. 
Se alcun poco avessi reso dello spirito dell' argomento, sarebbe 
merito dell' amico, che me ne aveva con vivezza informato. 
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